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EDITORIALE
Brilla la stella di Matteo 
nella crisi del Nazareno
■ ■ PAOLO NATALE

■ ■ SONDAGGI

Gli ultimi sondaggi ci parlano 

dunque di un Partito demo-

cratico che potrebbe arrivare ol-

tre il 35 per cento, nel caso di 

Renzi leader. Così come, in occa-

sione delle primarie (quando Ber-

lusconi era in crisi e Grillo non 

ancora esploso) si stimava, con il 

sindaco di Firenze, un centrosi-

nistra molto vicino al 40 per cen-

to dei consensi.

Ed effettivamente la stella di 

Matteo Renzi torna prepotente-

mente a brillare, forse non del 

tutto di luce propria, ma di un 

chiarore che riflette i prodromi di 

una piccola nuova crisi, nell’ap-

peal del Partito democratico con-

dotto da Bersani.

Le ultime rilevazioni raccon-

tano infatti di un paese che torna 

a preconizzare, nel caso di immi-

nenti elezioni, una vittoria del 

centrodestra guidato (di nuovo) 

da Berlusconi. 

Il tradizionale indicatore 

“winner”, le scommesse sulla co-

alizione vincente, vedono tornare 

in testa in questi giorni, dopo al-

meno due anni di inseguimento in 

questa speciale classifica, il rag-

gruppamento legato al cavaliere. 

Seguito, certo di una sola incol-

latura, da Pd & alleati.

MARIO
LAVIA

La grande offensiva di Matteo 

Renzi che ieri ha preso di mi-

ta l’Unità. Il malessere di molti ex 

popolari con i distinguo di Dario 

Franceschini e i silenzi di Rosy 

Bindi. La ripresa d’azione di Vel-

troni. La solidarietà al segretario 

a tratti un po’ enigmatica di En-

rico Letta. La lontananza di 

D’Alema. L’autonomia dei Gorva-

ni turchi. Infine – è notizia di ieri 

– la disponibilità a scendere in 

campo di Fabrizio Barca. È un 

puzzle che non si assesta, il Pd.

Tanto che più d’uno ormai tira le 

somme: «Bersani non ha più la 

maggioranza». 

Conclusione tirata in base a 

due conti, ma forse un po’ fretto-

losa. Perché è chiaro che finché 

non si capisce come finirà la par-

tita sul Quirinale, e quella succes-

siva e conseguente del governo, 

nessuno può fare previsioni sul 

futuro del partito e del suo segre-

tario. E infatti la direzione che 

farà il punto “politico” si terrà 

solo a cose fatte.

Pier Luigi Bersani, pur in un 

quadro maledettamente compli-

cato, carte in mano ce l’ha. Carte 

coperte, s’intende. Anche se forse 

comincia a essere più chiaro il fat-

to che il leader dem intenda ormai 

seguire quel metodo Natta-De 

Mita (o Veltroni-Berlusconi ) che 

portò al Colle nel primo caso 

Francesco Cossiga e Carlo Azeglio 

Ciampi nel secondo, entrambi al-

la prima votazione,

Già, un candidato eletto a lar-

ghissima maggioranza. Quando 

Beppe Fioroni, ex popolare molto 

attento alle mosse del segretario, 

dice che «un capo dello stato con-

diviso contribuisce anche a fare il 

governo del cambiamento», pro-

babilmente riecheggia quello che 

Bersani ha in mente. 

Ecco perché ieri, accanto alla 

“solita” triade Marini-Amato-

D’Alema, è spuntato di nuovo il 

nome di Luciano Violante (mentre 

l’area ex ppi logicamente si ritro-

va sul nome di Franco Marini) 

quale possibile “carta” del centro-

sinistra ma non sgradita a Berlu-

sconi. Una voce fra le altre, (Anna 

Finocchiaro, Mario Monti e via 

continuando), sempre nel segno 

della condivisione con la destra 

del successore di Giorgio Napoli-

tano. Fuori da questo elenco, per-

ché sgraditissimo al Cavaliere, 

resta comunque forte Romano 

Prodi.

Non è affatto provato che Ren-

zi debba ostacolare una ricerca 

“unitaria” (che avrebbe bisogno 

dell’imprimatur congiunto di Ber-

sani e Berlusconi nel tanto venti-

lato incontro che si terrà – se mai 

si terrà – la settimana prossi-

ma).

Il sindaco di Firenze piuttosto 

dissente da metodi poco chiari, da 

patti occulti, da do ut des segreti 

che magari consentirebbero a 

Bersani di costituire un governo di 

minoranza. È su questo che chie-

de chiarezza. 

E non solo lui: Franceschini e 

gli altri capi della maggioranza 

bersaniana vorrebbero essere 

coinvolti su decisioni cruciali che 

paiono essere appannaggio solo 

della “cerchia stretta” del segre-

tario, quello che i giornalisti defi-

niscono “il tortello magico”. Ma, 

come sempre, dietro le questioni 

di metodo si nascondono dissensi 

politici su come viene condotta la 

vicenda del Quirinale e del gover-

no.

Tutto questo, mentre Fabrizio 

Barca ormai sembra rompere gli 

indugi e apprestarsi a candidarsi 

per la segreteria quando, come 

dice Bersani, «la ruota girerà». 

Sarà lui, con ogni probabilità, a 

sfidare da sinistra quel Renzi che 

ormai viene considerato anche da 

ex diessini come l’unica possibili-

tà di dare un futuro alla “ditta”. 

Per l’attuale ministro per la 

coesione, nel caso di sconfitta 

contro il rottamatore, sarebbe 

pronto un tappeto rosso sul quale 

camminare da capo della sinistra 

interna del Pd: ché di scissioni 

nessuno pare avere voglia.   

 @mariolavia

Quirinale,
governo, voto. 
Uno alla volta

DEMOCRATICI IL CLIMA RESTA PESANTE

Pd, il grande ingorgo 
fra presente e futuro
Colle, palazzo Chigi, primarie, elezioni, partito: in una fase cruciale 
le correnti dem si ricollocano. Le scelte di Bersani, Renzi e Barca

Pullman

■ ■ ROBIN

Avessero portato quelli del Pd in 

pullman da qualche parte, 

minimo i pullman si sarebbero 

scontrati fra loro.

Una lingua diversa 
per cambiare la Capitale
■ ■ PAOLO GENTILONI

■ ■ CAMPIDOGLIO

Quella che voglio è una Roma 

più trasparente, più inclusi-

va e più protesa verso il futuro. E 

alle primarie di domani arrivo 

avendo girato la città in lungo e 

in largo per spiegare come inten-

do riscattare la Roma umiliata 

dal governo di Alemanno. 

È stata una campagna lunga, 

cominciata agli inizi dello scorso 

dicembre, quando si pensava che 

le primarie dovessero tenersi alla 

fine di gennaio. Sarebbe stato 

meglio tenerle allora. Oggi sarem-

mo tutti impegnati nella sfida 

contro Alemanno. Ma meglio tar-

di che mai. Perché le primarie mi 

hanno dato la possibilità di rom-

pere il gioco stantio della con-

trapposizione tra vecchie corren-

ti della sinistra romana. E parla-

re una lingua diversa. L’unica 

lingua che la città vera compren-

de. Un po’ come riuscì a fare Mat-

teo Renzi alle primarie di quattro 

mesi fa e, insieme a lui, noi che lo 

sostenemmo. Una sfida entusia-

smante per me, nonostante la 

vissi nell’isolamento del gruppo 

dirigente nazionale, tutto schie-

rato con Bersani.

Voglio una Roma più traspa-

rente per uscire dal pantano degli 

scandali e del malgoverno di que-

sti ultimi cinque anni. 

Tutti ottimi candidati, 
uno sarebbe ottimo sindaco
■ ■ STEFANO MENICHINI

■ ■ PRIMARIE ROMA

Non ci siamo mai espressi, come 

giornale, su questo o quel can-

didato alle primarie del Pd o del 

centrosinistra. Non facciamo ecce-

zione per la gara a sindaco di Roma: 

i sei sui quali si vota domani sono 

tutti ottimi. Europa non si schiera. 

Alcuni sono ovviamente più compe-

tivi in vista delle elezioni vere e pro-

prie: Ignazio Marino, David Sassoli, 

Paolo Gentiloni. Patrizia Prestipino 

è una forza della natura.

Io personalmente non sarei però 

onesto se non dichiarassi che su uno 

dei candidati ho la prova diretta, 

verificata, del fatto che sarebbe un 

perfetto sindaco di Roma. Per il mo-

tivo banale, ma profondo, che con 

Paolo Gentiloni ha avuto modo di 

lavorare per tre anni a poche porte 

di distanza proprio dentro un impor-

tante ufficio del Comune di Roma.

E se uno è stato capace di gesti-

re la preparazione al Giubileo e la 

promozione internazionale e turisti-

ca della Capitale come ha fatto lui, 

si è già dimostrato molto oltre la 

metà dell’opera richiesta a un bravo 

sindaco: amante della sua città, co-

noscitore dei suoi meccanismi e del-

la sua gente, grande lavoratore, po-

litico più che onesto direi ascetico.

Importante domani è votare, poi 

sostenere il vincitore verso il Cam-

pidoglio. Io come romano, non da 

direttore, voterò Gentiloni.

STEFANO
MENICHINI

Il Pd ha un modo sicuro per far-

si male. Lo sta adottando. Non 

riesce a prevalere un atteggia-

mento razionale verso le tre sca-

denze della stagione politica. 

Viene da rimpiangere il profes-

sionismo di una volta.

Elezione del capo dello stato. 

Formazione del governo. Prossi-

ma, comunque imminente, nuova 

sfida elettorale.

Il modo migliore per portare 

il Pd alla disfatta (e per fare grave 

danno al paese) è concatenare 

questi tre passaggi, considerarli e 

gestirli ognuno in funzione degli 

altri due. Non può uscirne che 

una spirale di errori.

L’Italia ha bisogno davvero, 

non come frasetta di circostanza, 

di un capo dello stato all’altezza 

di Napolitano. Di un fattore di 

coesione in un momento in cui il 

paese è fatto di pezzi che vanno 

alla deriva e si muovono in rotta 

di collisione. Va eletta una perso-

nalità dotata di caratura politica 

che però nessuna delle tre parti 

parlamentari principali consideri 

uno schiaffo. Non un “amico”, un 

“garante”, se non nel senso di ga-

rante di tutti. Scegliere una cari-

ca che dura sette anni pensando 

di trarne vantaggio nei prossimi 

sei mesi sarebbe un delitto.

Di respiro molto più breve, 

ma con incombenze più urgenti e 

stringenti, il governo non può na-

scere per far recuperare né al Pd 

né al Pdl (e a nessuna delle due 

leadership) ciò che hanno perso 

alle elezioni: sono due proposte 

politiche che non sono passate 

nel paese. Punto. A destra faccia-

no come credono. Nel centrosini-

stra provare a negare o ignorare 

questa amara realtà significhe-

rebbe cercare guai peggiori. Il go-

verno dovrà essere politicamente 

di tregua, senza alleanze poco 

sante e molto profane, con tempo 

e programma limitatissimi.

Infine, la stagione politica e 

fatalmente pre-elettorale che si 

aprirà subito dopo il varo del 

nuovo governo.

L’assillo del Pd e del centrosi-

nistra deve essere quello di predi-

sporre un’offerta convincente. 

Più convincente di quella del 24 

febbraio. Quindi, diversa. Anche 

nei nomi. I due ovvii protagonisti 

di questa prossima fase non de-

vono interferire con i passaggi di 

cui s’è ora fatto carico Bersani. 

Naturalmente però Bersani non 

può compromettere le chances fu-

ture di Matteo Renzi e di Fabri-

zio Barca con scelte che condan-

nino il Pd all’immobilismo o al 

logoramento.

Nel nome della ditta. Ditta 

Pd. Ditta Italia.  @smenichini
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

La tensione altissima che si è re-

gistrata ieri tra renziani e bersa-

niani resterà, almeno per il momento, 

confinata in quell’ambito e non coin-

volgerà i leader di riferimento. Mat-

teo Renzi era a Firenze a occuparsi 

della Richard Ginori, la prestigiosa 

azienda in gravissima crisi che pare 

abbia trovato in Gucci un buon ac-

quirente, e oggi nessuna sua nuova 

intervista andrà ad aggiungersi alle 

parole che hanno provocato l’incan-

descenza degli ultimi giorni. 

Il sindaco, dunque, pur avendo 

notato e per nulla apprezzato il tito-

lo di apertura con cui l’Unità sinte-

tizzava il contenuto della sua inter-

vista al Corriere della Sera – “No di 

Renzi al governo Bersani” – non è 

stato l’ispiratore della reazione ve-

nuta dai suoi e che ieri ha tenuto 

banco per diverse ore. «Matteo in 

questa vicenda non ci ha messo boc-

ca», spiegano i suoi più stretti colla-

boratori. La richiesta di dimissioni 

di Claudio Sardo, avanzata via Face-

book da Matteo Richetti, è stata tut-

ta farina del sacco del neodeputato, 

noto per la sua irruenza.

Del resto, Renzi al mattino aveva 

avuto modo di spiegarsi ampiamen-

te a Radio 105 network, una delle più 

diffuse emittenti nazionali commer-

ciali. Lì aveva risposto, punto per 

punto, alle critiche e alle interpreta-

zioni che riteneva ingiuste, sia 

sull’intervista, sia sulla partecipa-

zione ad Amici di Maria De Filippi.

Questi i concetti di fondo espres-

si: 1) nessuna intenzione di fare un 

nuovo partito, «perché ce ne sono già 

troppi. Ci dovrebbero essere due par-

titi, la destra e la sinistra»; 2) il suc-

cesso di Grillo potrebbe essere con-

trastato efficacemente da un Pd che 

desse risposte ai temi posti dal co-

mico: «In parlamento l’unica propo-

sta di legge per l’abolizione del finan-

ziamento pubblico ai partiti l’hanno 

presentata i nostri, non Grillo»; 3) il 

senato dovrebbe diventare una ca-

mera delle autonomie; 4) non è «mai 

esistita» l’ipotesi di un incarico a lui 

per formare il governo; 5) «personal-

mente» pensa che «sarebbe meglio 

andare a votare», ma l’importante è 

«fare qualcosa»; 6) «se proprio si 

deve parlare di alleanza con il Pdl, 

Berlusconi si fida molto più di Ber-

sani o D’Alema che non dei nuovi del 

Pd». Infine, perché dovrebbe essere 

uno scandalo andare dalla De Filip-

pi, «come se gli italiani che guardano 

Amici fossero un po’ meno italiani dei 

radical chic che contestano»?

Adesso Renzi, almeno nelle in-

tenzioni, se ne starà per un po’ lon-

tano dai media (il prossimo appun-

tamento tv è previsto fra un paio di 

settimane), ma questo non significa 

che non seguirà con attenzione gli 

eventi. In questi giorni non ha avuto 

contatti con Bersani, mentre ha par-

lato con Veltroni, anche se i suoi 

smentiscono che lo abbia incontrato 

a Roma, quando è venuto a registra-

re Amici.  @mcolimberti

RAFFAELLA
CASCIOLI

Mancano cinque giorni all’annunciato arrivo 

del Def in parlamento, 25 giorni alla pre-

sentazione del Documento di economia e finan-

za e del Piano nazionale delle riforme in Europa, 

30 giorni alla chiusura della procedura di infra-

zione per deficit eccessivo. E, ancora, tra 73 

giorni scatta il termine ultimo per il versamento 

della prima rata Imu per il 2013. Soprattutto ci 

separano appena 86 giorni dal temuto aumento 

di un punto dell’aliquota ordinaria Iva, un cen-

tinaio dall’autocertificazione di luglio e qualche 

mese dal saldo salatissimo della Tares.

Al bollettino di guerra degli impegni del pa-

ese e delle scadenze fiscali dei contribuenti, a cui 

si aggiunge l’urgenza di rifinanziare la cassa in-

tegrazione cresciuta per l’Inps a marzo del 22,4% 

su base mensile e di trovare una soluzione defi-

nita al problema degli esodati, seguono i tragici 

dati forniti ieri dall’Istat che mostrano la distan-

za tra l’Italia e qualsiasi sentore di ripresa. 

L’Istituto di statistica ha fatto sapere che la 

pressione fiscale vola e raggiunge il record asso-

luto nel quarto trimestre 2012 del 52% con un 

aumento dell’1,5% rispetto allo stesso periodo 

del 2011, mentre la media annua, sempre record, 

si attesta al 44%. Una percentuale che, al netto 

dell’evasione fiscale, rischia di essere ben più 

alta per i contribuenti onesti e che inevitabilmen-

te finisce per frenare i consumi. Al punto che 

ieri Confcommercio ha osservato che «l’idea di 

passare dall’austerità alla crescita si deve tradur-

re in concreti e immediati provvedimenti per 

rimettere al centro dell’economia l’impresa, l’oc-

cupazione e il rilancio della domanda interna. E 

il primo passo è certamente quello di evitare il 

previsto aumento dell’Iva di luglio». E i sinda-

cati confederali per il 16 aprile stanno organiz-

zato una manifestazione nazionale per 

chiedere un miliardo di risorse aggiun-

tive per la cassa in deroga perché quelle 

stanziate nella legge di stabilità si esau-

riranno tra poche settimane.

Insomma, abbiamo di fronte un per-

corso ad ostacoli che inizia oggi con il 

varo del decreto per lo sblocco dei cre-

diti della pubblica amministrazione e 

dovrebbe proseguire a ritmo serrato con 

la necessità di una manovra bis. Tanto 

più se la tregua sui mercati non dovesse 

reggere con l’avvicinarsi dell’estate e se 

il rapporto deficit-Pil sceso al 2,9% nel 

2012 incontrasse difficoltà a restare sotto il 3%. 

Per affrontare un momento come questo oc-

correrebbe un governo nel pieno delle sue fun-

zioni e non in carica per le emergenze. Servireb-

be poter contare su un parlamento in grado di 

espletare le funzioni che gli sono pro-

prie, e non congelato dal niet della 

“cittadina” Roberta Lombardi in gra-

do di congelare l’operatività dell’unica 

commissione costituitasi. Sarebbe 

necessario che dalla rassegnazione 

degli uni alla protesta degli altri si 

passasse al riscatto di un intero paese. 

Per evitare altri suicidi; per impedire 

che l’Italia sia il paese in cui chi non 

riesce a pagare i contributi per assicu-

rarsi la vecchiaia, dopo aver lavorato 

per 35 anni, non trovi altra via d’usci-

ta che togliersi la vita. Come è acca-

duto ieri nelle Marche. Fare presto serviva fino a 

ieri. Ora occorre far tornare indietro il tempo. 

 @raffacascioli

Dopo lo strappo Renzi spiega: il Cavaliere si fida più di Bersani che di me

Pressione fiscale al 52% e salirà ancora. L’agenda di chi un governo non ce l’ha

NAZARENO

ECONOMIA IN CRISI

FRANCESCO
LO SARDO

Non più soltanto lo scorrere dei 

giorni sul calendario. Ormai 

manca così poco tempo che anche il 

sinistro ticchettìo dell’orologio ricor-

da al Cavaliere che l’appuntamento 

coi giudici del processo sui diritti tv 

il 20 aprile e quelli del processo Ruby 

il 23 che riprendono dopo la lunga 

tregua elettorale è dietro l’angolo. 

Se ieri, come si vociferava nel Pdl 

e come sembrava di arguire dalle gri-

da dei falchi, Berlusconi non ha or-

dinato a Quagliariello di abbando-

nare il gruppo dei saggi e far cessare 

la fragile pax imbastita da Napolita-

no, se di fronte all’ennesima reitera-

ta scarica di no dei democratici al 

suo  ultimatum «governo di coalizio-

ne con il Pd o elezioni a giugno» una 

ragione c’è. La ragione è, per l’ap-

punto, quell’agenda Berlusconi – fat-

ta di scadenze giudiziarie sempre più 

serrate e con sentenze in arrivo – che 

detta le vere priorità del Cavaliere. 

In questo senso non aiutano, anzi 

depistano, le dichiarazioni ufficiali 

della nomenklatura del Pdl e le voci 

ufficiosamente fatte filtrare: come 

quella secondo cui, saggi o non saggi, 

al Pd sarebbe stato concesso tempo 

fino a questo fine settimana per de-

cidere se accettare o no la proposta 

di Grosse Koalition politica col Pdl.  

Scadenza in parte già trascorsa, 

mentre rimbomba il «no» del Pd, 

senza alcuna traumatica conseguen-

za. Il punto è che Berlusconi, che in 

questa fase della crisi per la forma-

zione di un nuovo governo non s’è 

esposto pubblicamente in prima per-

sona se non parlando con Napolita-

no, conta i minuti che lo separano 

dall’atteso incontro con Bersani. 

Il summit tra i due dovrebbe te-

nersi giovedì o venerdì: a ridosso, si 

dice nel Pdl, della manifestazione 

nazionale con Berlusconi a Bari di 

sabato 13, nell’ultimo fine settimana 

che precede la convocazione del par-

lamento, mercoledì 18, per l’elezione 

del presidente della repubblica.  

Molti nel Pdl pensano che solo a par-

tire dall’esito di quell’incontro si ca-

pirà qual è il vero, ulteriore margine 

di trattativa di Berlusconi con il Pd. 

Perché di una cosa chi conosce il 

Cavaliere è certo: «Per lui il fulcro di 

tutto è la partita del Quirinale». Su 

tutto il resto, se e quando si sentirà 

rassicurato sul nome del prossimo 

inquilino del Colle, Berlusconi trat-

terà. «Non mi stupirei se la prima 

opzione, il governo di coalizione Pd-

Pdl, potesse sfumare in altre subor-

dinate», dice una fonte di palazzo 

Grazioli. Quali? «Se ci si intende poi 

la formula poi si trova. Si può votare 

sì a un governo, votare no, non vota-

re affatto... insomma non opporsi». 

Perciò chi pensa che Berlusconi 

gongoli per lo scontro tra Renzi e 

Bersani sbaglierebbe: il Cavaliere, al 

contrario, ne è spaventato perché 

l’alta tensione nel Pd può riflettersi 

nel voto segreto sul presidente della 

repubblica con il rischio di vanifica-

re le eventuali, possibili intese. 

A sentire i falchi del Pdl la musi-

ca sarebbe opposta: per Berlusconi 

un’implosione del Pd accelererebbe 

un liberatorio ricorso alle urne. Dove 

il centrodestra del Pdl, stando ai son-

daggi, è in vantaggio sul centrosini-

stra e Grillo in calo.  @francelosardo

Da Berlusconi rassicurato sul Colle tabula rasa e mediazione con Bersani?
IL SUMMIT TRA I LEADER PD-PDL

FRANCESCO
MAESANO

Ha prevalso la linea del capo, quel-

la che inaridisce le fonti di dissen-

so e tiene lontani gli spettri, almeno nel 

breve periodo. «Se ci sarà un governo 

di larghe intese la gente prenderà i ba-

stoni» ha arringato Grillo, andando al 

sodo della questione aperta tra lui e 

l’ala “morbida” del movimento. «Ma 

noi gli stiamo fornendo un pretesto» 

gli ha risposto uno dei parlamentari. 

«Ma se le larghe intese le hanno già 

fatte da un mese, non gli stiamo for-

nendo alcun pretesto» ha tagliato cor-

to il leader. E via così. A uscirne mal-

concio è stato Vito Crimi. Nel suo in-

tervento Grillo ha “consigliato” di ri-

modulare l’utilizzo di Facebook, limi-

tandolo alla comunicazione politica. 

Un chiaro riferimento ai lunghi post di 

riflessione pubblicati dal capogruppo 

al senato sulla sua pagina. Nel giro di 

pochi minuti dalla conclusione dell’in-

contro Crimi ha postato su Facebook 

un video per rilanciare la necessità di 

«creare un filo diretto tra noi e voi, 

principalmente attraverso la rete, per 

mostrarvi la realtà dei lavori parlamen-

tari, perché possiate attraversare la 

coltre evanescente dei media e trovare 

direttamente le informazioni che vi 

servono». Assente Currò. Il deputato 

siciliano che giovedì aveva detto che 

no, lui all’incontro non avrebbe parte-

cipato e se Grillo voleva dialogare po-

teva venire in parlamento. Ieri non era 

a Tragliata ma ha rilasciato un com-

mento per «ribadire che il paese non 

può tornare indietro di vent’anni e bi-

sogna farsi promotori di un’iniziativa 

per un governo con nomi nuovi, con 

una classe dirigente trasparente e con 

un  programma condiviso. Mi auguro 

che Beppe Grillo in tempi brevi possa 

ragionarci su e insieme a tutti noi ali-

mentare il dibattito in questo senso». 

Di tempo per ragionarne insieme ne 

avranno, dato che Grillo ha annuncia-

to che sarà in parlamento una volta al 

mese. E ad aspettarlo alla camera tro-

verà anche la capogruppo Lombardi 

che al termine dell’incontro è un fiume 

in piena; la scampagnata correttiva di 

Tragliata ne ha potenziato la leader-

ship: «Chi deciderà di votare con il Pd, 

vorrà dire che non sente più gli impegni 

stringenti alla base del movimento e 

quindi sarà lui stesso a decidere di usci-

re». E dell’idea di compromesso pro-

mossa da alcuni parlamentari di pro-

porre un governo ombra da proporre 

alla base e alle altre forze politiche? 

«Tutto rimandato, se ne parla dopo 

l’elezione del capo dello stato» ci con-

ferma un senatore grillino raggiunto al 

telefono al ritorno da Tragliata: «C’è 

chi vuole aspettare il prossimo presi-

dente per proporgli di affidare un inca-

rico a noi, chi vorrebbe tornare a chie-

derlo all’attuale, ma linea che è passa-

ta è quella di aspettare un presidente 

che accolga favorevolmente la nostra 

richiesta, dato che questo non l’ha fat-

to». E su questo Grillo ha provato a far 

sognare i suoi: «Il nuovo presidente 

della repubblica sarà molto diverso da 

questo».  @unodelosBuendia

Nella scampagnata fuori porta Beppe Grillo rimette in riga i suoi
MOVIMENTO CINQUE STELLE
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S
embrerebbero quasi la risposta 

l’uno all’altro, o la domanda che 

li inquieta, li attraversa entrambi. 

Perché i libri di Gianni Riotta (Il 

web ci rende liberi? Politica e vita 

quotidiana nel mondo digitale, Ei-

naudi, 18 euro) e Riccardo Luna 

(Cambiamo tutto! La rivoluzione 

degli innovatori, Laterza, 14 euro), non solo perché 

usciti negli stessi giorni, si richiamano e rincorrono, 

uno interrogativo e l’altro esclamativo, quasi a sug-

gerire una lettura stereofonica.

Banalizzando si potrebbe dire che Luna è l’altra 

faccia di Riotta, ottimista il primo sulle magnifiche 

sorti e progressive della Rete, sulla linea d’ombra, 

invece, l’editorialista della Stampa, a rimuginare 

criticamente l’entusiasmo con cui, fra i primissimi, 

portò la rivoluzione di Internet dalle nostre parti. 

Il mondo digitale esplorato da Riotta è un multiver-

so spettinato, che somiglia terribilmente alla realtà, 

luci e ombre. Con «il modello “lineare” Colpa-del-

Web/Merito-del-Web» che «si sbriciola», come i 

funghi secchi delle parole sul palato di Lord Chan-

dos. Perché non è la tecnologia, sarebbe facile se il 

driver del cambiamento fosse soltanto un nuovo 

algoritmo o una app più funzionale. Piuttosto è 

l’intero racconto sociale, la sua composizione, i 

modelli di trasmissione, le agenzie di riferimento, 

ad essere cambiate e a portarsi dietro la Rete, come 

un angelo benjaminiano.

«Il web non è Eden o Inferno, sottolinea Riotta, 

siamo noi, è la nostra vita, i fatti e le fantasie, i bi-

sogni e le speranze ricamati insieme da un software 

meraviglioso». A dire che la polarizzazione che 

spesso divide reale e virtuale, i tecnofobi e 

i webottimisti, è in realtà uno specchio 

infranto, l’unico smeriglio attraverso il 

quale provare e restituire una nostalgia 

d’intero a questo tempo presente. Nel 

quale, e Riotta ne è convinto, è il mix 

«old values, new media» a funzionare 

da bussola per orientarci in questa ter-

ra di mezzo che siamo ed abitiamo. A 

credere agli zeloti dell’Internet-centri-

smo (fustigati nell’ultimo libro di Ev-

geny Morozov, To Save Everything, 

Click Here, le cui critiche agli integra-

listi della Rete Riotta tiene molto in 

considerazione) o agli apocalittici che non rie-

scono a scorgere nella tecnologia quel «catalizza-

tore», «enzima» che sta accelerando le trasforma-

zioni, si finirebbe per perdere di vista questa com-

plessità. Non è più il tempo eroico di Indro Monta-

nelli che, davanti alla lanterna magica di una pio-

nieristica presentazione del web improvvisata dallo 

stesso Riotta, poteva ancora permettersi di dire, 

definitivo: «Meraviglioso. Il futuro. Non lo userò 

mai». Oggi, tra smartphone e social network, è la 

nostra stessa identità a scheggiarsi, e non secondo 

la fiorescente regolarità del frattale, ma come una 

ferita, un turbamento. Chiuso il Novecento, secolo 

delle Masse con la M maiuscola, soggetto collettivo 

che antagonizzava il guscio vuoto dell’individuo, 

siamo nell’epoca delle Persone, dove il segreto del-

la comunicazione è l’autenticità, la coincidenza e lo 

scarto da se stessi. Senza lasciarsi ipnotizzare dal-

la Medusa tecnologica, dalla sua potenza ciclica che, 

talvolta, rischia di mangiarsi come in un gorgo i 

valori di un Illuminismo senza tempo («tolleranza, 

ragione, equanimità, curiosità, allegria, critica so-

prattutto a noi stessi, libertà, dialogo, confron-

to»).

Nel tormentato, ma tutt’altro che ripiegato, flus-

so di coscienza del libro di Riotta, dove convivono, 

come nel precedente Le cose che ho imparato, quasi 

a completarne l’arco, da quel Novecento a questo 

incerto futuro, Arpanet e Seneca, Charlot e Harper 

Reed, Fiorirà l’aspidistra di Orwell e il 

Movimento 5 Stelle, l’ex-

direttore del Sole 24 Ore di-

pana l’arzigogolo di una Re-

te che non è mai monodi-

mensionale. Come gli sugge-

riva, e non a caso si conclu-

de così il libro, il cardinal 

Martini, in modo agostinia-

no, quasi a riecheggiare quel 

«noli foras ire», a non cerca-

re nell’oceano del web una 

immagine non increspata di 

questo io minuscolo, granu-

lare, mosso che siamo. «Perché i filoso-

fi hanno finora solo diversamente interpretato il 

web, internet e la cultura digitale: si tratta ora di 

cambiarli», sospira Riotta. 

Ed è proprio da questo punto che muove Luna, 

«cambiamo tutto!», quasi un manifesto di un «ot-

timismo razionale» che per l’editorialista di Repub-

blica ha il volto e l’inventiva dei «maker», dei ragaz-

zi che stanno cambiando i connotati della nostra 

realtà, di quella «Generazione C» come Connessa, 

che ha imparato quasi d’istinto a «combinare i 

mattoncini in modo da costruire qualcosa di mai 

visto prima». Innovazione dal basso che si chiama 

Blomming, la piattaforma di social commerce inven-

tata da Alberto D’Ottavi e Nicola Junior Vitto o quel 

prodigio di Arduino di Massimo Banzi; il polimero 

Minerv di Marco Astorri o l’Oil Project del 22enne 

Marco De Rossi.

Storie e protagonisti che Luna ha incontrato 

negli anni in cui ha portato in Italia e diretto Wired 

e che continua a promuovere in giro per il Belpaese 

come fosse uno di quegli «angels» del venture capi-

tal che scommettono sulle idee e le trasformano in 

start-up. Solo che Riccardo ci mette la sua capacità 

di connettere, di mettere in rete le esperienze e le 

idee (esattamente come faceva negli anni ’80 con 

Golem, assieme a Danco Singer e Umberto Eco, e 

continua a fare lo stesso Riotta, basti pensare al 

lavoro sui Big Data, fatto in occasioni di queste 

elezioni con Tycho), di aiutare a costruire.

C’è un’impazienza mercuriale 

nel libro di Luna, una sorta di ine-

luttabilità quasi deterministica che 

tutto sta cambiando, anzi che tutto 

è già cambiato. Ma che corre in pa-

rallelo ad una ammirazione genuina 

per la volontà che sta dietro a ognuna 

delle storie che racconta, a ciascuna 

delle biografie che ripassi come le fi-

gurine Panini. Dei kennedyani «profili 

del coraggio». E del talento, in un’epo-

ca in cui, come sottolinea il giornalista, 

«vinca il migliore non è più soltanto un 

augurio di routine: è un ordine».

Dall’innovazione alla formazione, dal business 

alla politica (bellissima la frase di Beth Noveck, una 

delle collaboratrici più strette di Obama nel 2008, 

che Luna ha messo come esergo a un capitolo: «The 

next big thing in technology is democracy»). Lui stes-

so c’è andato vicino a vincere, addirittura un premio 

Nobel per la pace, quando propose la candidatura 

di Internet, la Rete come fosse Mandela o Aung San 

Suu Kyi. E ne racconta la cronaca divertita, come 

fosse un personaggio di Calvino, di questo presente 

leggero e ubiquo, multiplo.

Leggeteli stereo i due libri, quello di Luna e 

quello di Riotta. Come i bassi e gli acuti di uno 

spartito ancora tutto da scrivere.   @nomfup

Internet

Le mappe di Riotta
e Luna per orientarsi 
nel futuro che stiamo 
vivendo. I dubbi 
sulla tecnologia,
le opportunità di una 
generazione di maker

La libertà di cambiare 
passa anche per il web
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SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
GENTILONI

Per avere un Campidoglio 

dalle pareti di cristallo dob-

biamo puntare sulle nuove tec-

nologie. Nel gennaio del 1993, 

appena insediato, Bill Clinton 

nominò il suo vice Al Gore capo 

dell’informatizzazione della 

pubblica amministrazione fede-

rale degli Stati Uniti d’America. 

Voglio anche per il Campidoglio 

un Chief of Information Officer, 

che non si occupi delle gare per 

l’acquisizione dei computer, ma 

trasferisca ogni dato interno su 

un sistema di open data accessi-

bile a tutti. Non mi riferisco sol-

tanto ai compensi di chiunque 

ricopra incarichi di governo, alle 

situazioni patrimoniali, agli 

eventuali conflitti di interesse. 

Ma voglio che i cittadini possa-

no controllare come vengono 

spesi i loro soldi. Perché oggi la 

politica ha bisogno di strumenti 

di verifica simultanea all’azione 

di governo. Ecco perché la mia 

prima delibera sarà il Freedom 

of Information Act di Roma Ca-

pitale. In America un provvedi-

mento di questo genere fu pro-

mulgato la prima volta da Lyn-

don Johnson nel 1966. È ora che 

anche Roma ne abbia uno.

Roma deve poi es-

sere più inclusiva per 

diventare più demo-

cratica. Questo vuol 

dire difendere con le 

unghie e con i denti i 

livelli correnti di spesa 

sociali e tagliare le 

spese di auto ammini-

strazione per destinare 

ogni euro risparmiato 

all’attivazione di nuovi 

servizi sociali. Soltan-

to eliminando i cda 

delle società partecipate del co-

mune si ottengono risparmi tra i 

2 i 3 milioni di euro. Risorse da 

destinare interamente a nuovi 

posti in asili nido. Ma più inclu-

siva significa anche una città 

dove ci si muove con più como-

dità ed efficienza. Soprattutto 

dalle periferie al centro. Perché 

è nelle nostre periferie che co-

mincia il racconto di Roma. Og-

gi esse trasmettono un’inaccet-

tabile atmosfera di abbandono, 

sebbene sia proprio nei quartieri 

più lontani dal centro che Roma 

comincia ed è da lì che 

inizia il racconto che la 

città fa a se stessa e ai 

milioni di visitatori che 

ogni anno vengono a 

conoscerla o a ritrovar-

la. I tram sono i mezzi 

di trasporto del futuro, 

perché i più sostenibili 

sul piano ambientale e 

su quello economico. 

Per realizzare 1 km di 

linea tranviaria occor-

rono 10 milioni, laddo-

ve per realizzarne uno di linea 

metropolitana sotterranea ne 

servono 200: un ventesimo!

Il futuro di Roma si costrui-

sce così. Rendendo la città un 

modello di einaudiano buongo-

verno, nella gestione ammini-

strativa e nell’organizzazione 

della sua vita quotidiana. E sarà 

un futuro migliore del triste pre-

sente in cui ci barcameniamo, se 

Roma diventerà una città più 

intelligente e più colta. Se ri-

prenderemo a occuparci 

dell’anima della città che si 

esprime nella sua vocazione cul-

turale. Da trent’anni in America 

hanno capito che il fattore fon-

damentale per misurare il suc-

cesso o l’insuccesso di una città 

sta nella qualità del suo capitale 

umano e nella capacità di atti-

rare giovani menti da tutto il 

mondo. Con l’aumento del 10% 

della quota di cittadini che rag-

giungono la laurea, il prodotto 

lordo pro capite di una città me-

tropolitana aumenta del 22%. 

Per ogni lavoratore, un anno in 

più di scolarizzazione produce 

per lui e la sua famiglia un 8% in 

più di reddito. Dobbiamo diven-

tare più intelligenti e più colti se 

vogliamo vincere la sfida della 

globalizzazione. A Roma abbia-

mo le energie per farcela.

Una lingua diversa per cambiare la Capitale
• • •  C A M P I D O G L I O  • • •

Innovazione, 
trasparenza, 
inclusione: 
il futuro 
di Roma 
riparte da qui

Ieri il vostro giornale ci ha dato un’informazio-

ne riassuntiva anche dell’evento che vivremo doma-

ni noi cittadini di Roma, 3 milioni di persone, sce-

gliendo alle primarie il candidato sindaco del Pd per 

la carica di sindaco. Avete fatto bene a offrirci l’im-

magine dei sei candidati, tutti nell’età giusta in cui 

le energie fisiche della maturità si conciliano con 

l’esperienza e la cultura di chi non viene alla politi-

ca dalla Baggina dei partitocrati o dall’asilo infan-

tile del grillismo. I quattro temi su cui si sono mi-

surati Gentiloni, Marino, Azuni, Sassoli, Di Tom-

maso e Prestipino (ambiente, trasporti, sicurezza, 

costi della politica)  sono fra quelli con cui si miglio-

ra la città. Ma non ho trovato l’idea che dà il segno 

del cambiamento.

Ing. Clelio Marra, Roma

Domani si vota, ma serve un’Idea per Roma
Caro ingegnere, mi rendo conto che l’Idea (con la 

maiuscola) di cui lei parla è necessaria, specie  

quando la mancanza di progetti forti e la dispersione 

dei cittadini nell’insoddisfazione impediscono il co-

augularsi di un comune pensiero, che unisca cittadi-

nanza e amministrazione. 

Anch’io leggo (per curiosità di lettore onnivoro) 

libri che probabilmente lei legge anche per ragioni 

professionali: sia relativi alla problematica della cit-

tà d’oggi, sia ai progetti specifici per Roma. Credo 

che lei cercasse qualcosa del genere, un’idea cultura-

le, nella nostra sintesi di ieri, dedicata al confronto 

su Youdem dei sei candidati: ma una sintesi non può 

essere altro che un bignamino. 

Ascoltandolo in diretta, dal confronto è emersa la 

comune consapevolezza che la cultura ha assunto una 

posizione centrale nell’economia della città, come 

scrive Serena Vicaro Haddock nel saggio “La città 

contemporanea” (Il Mulino) e come ha tradotto e 

sviluppato in “Progetto per Roma” (Gangemi ed.) il 

nostro collaboratore Alessandro Bianchi: autori da 

noi più volte citati in questa e altre pagine del gior-

nale. Spero che, al di là di richiese e progetti partico-

lari, sia l’economia della cultura al centro della cam-

pagna elettorale del candidato sindaco del Pd. «L’Idea 

d’insieme, che faccia da guida al crescere e al trasfor-

marsi della città, è sempre mancata nella Roma mo-

derna, cresciuta correndo dietro agli interessi di pro-

prietari fondiari, di costruttori e di banche, che ne 

hanno fatto un’immensa e scomposta periferia». Im-

pegnarsi nell’“economia della cultura” significa pro-

durre beni culturali, cioè beni e servizi ad alto conte-

nuto di significati simbolici.

In passato essi hanno avuto, e potranno tornare 

ad avere il ruolo di traino nella crescita economica. 

Come l’editoria ha segnato per un  secolo lo sviluppo 

di Milano, e la moda lo segna ancor oggi, a Roma 

cinema, network televisivi, aziende multimediali sono 

di casa. «Le grandi città sono il luogo dove prevalen-

temente si genera la creatività necessaria a queste 

forme produttive: che funzionano come campi creati-

vi, che attraggono e rendono produttive le forze in 

esse interagenti». Vedrà, caro ingegnere, che su que-

sto piano si crea non solo lavoro, ma quel tipo di la-

voro che dà a chi lo compie la soddisfazione della 

creatività e perciò fa crescere anche eticamente il la-

voratore e l’ imprenditore, nonché la comunità nel cui 

contesto essi vivono.  

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Ancora lievemente più sotto il 

Movimento 5 Stelle, che patisce 

nelle ultime settimane il suo com-

portamento poco costruttivo, nelle 

sensazioni della popolazione.

Gli stessi giudizi sul Pd tendono 

a farsi meno positivi: la speranza che 

alla fine ce la facesse a varare un go-

verno di qualche tipo lo manteneva-

no in pole position, nella considera-

zione dell’elettorato italiano, come 

l’unica formazione su cui si potesse 

fare affidamento. Il protrarsi invece 

delle consultazioni, l’incapacità di 

vedere come queste fossero segnate 

da irrimediabili rifiuti, il volersi a 

tutti costi come centrali nello scac-

chiere politico, sono parsi un segna-

le più di attaccamento al possibile 

futuro potere, che come volontà di 

salvare il nostro paese dal baratro 

economico-sociale.

A ragione o a torto, le maggiori 

responsabilità, accanto al gran rifiu-

to di Grillo, sono state addebitate 

proprio al segretario del partito. 

Bersani è stato via via vissuto, sem-

pre più intensamente, come un lea-

der che non vuole perdere la sua 

grande occasione di diventare capo 

del governo. E sempre meno come 

un politico che ha l’obiettivo di con-

trastare il caos italiano. Anche gli 

apprezzamenti sulla sua persona so-

no scemati costantemente, a partire 

da un paio di settimane fa; ed oggi il 

suo appeal appare sì ancora supe-

riore, ma non di molto, rispetto a 

quello di Monti o, addirittura, dello 

stesso Berlusconi.

Segnali certo non confortanti, in 

qualche misura opposti a quanto si 

era registrato in occasione della ele-

zione a presidenti di camera e sena-

to di Boldrini e Grasso. Allora il Pd 

in generale e Bersani in particolare 

erano sembrati agli elettori capaci di 

sparigliare l’assetto tradizionale del-

le alleanze e di riuscire a percepire 

l’umore profondo del paese. Oggi 

non più. L’attendismo di fondo, l’in-

capacità di costruire una vera alter-

nativa, la mancata volontà 

di farsi apertamente da 

parte, una volta che il ten-

tativo si capiva fosse so-

stanzialmente fallito, tutto 

questo non ha giovato alla 

salute del partito. Che oggi 

viene vissuto in maniera 

sempre più negativa, come 

il residuato di vecchie logi-

che politiche, insensibili al 

sentire comune.

Ovvio, c’è forse del fal-

so in questo sentimento po-

polare, ci sono aspettative deluse, ci 

sono apprensioni per il futuro. Ma 

mentre il Pdl (e in parte anche Scelta 

civica di Monti) ribadisce la propria 

disponibilità a formare comunque 

un governo, e quindi viene maggior-

mente premiate, la negatività del Pd 

nei confronti di una provvisoria alle-

anza con l’area berlusconiana appa-

re a molti un rifiuto esiziale per il 

benessere del paese. 

Lo stesso Grillo subisce 

parzialmente questa situa-

zione, ed il suo movimento 

non veleggia più ad alti li-

velli, come nel boom post-

elettorale, negli orienta-

menti di voto degli elettori.

Ecco dunque spiegata 

facilmente la ripresa dei 

consensi in Renzi, che viene 

oggi vissuto come colui che 

dice esattamente ciò che gli 

italiani pensano, come 

l’unico che possa cambiare 

le sorti di un impasse a rischio di di-

venire cronico. E ed è allora lui, in-

sieme a Napolitano, il vero uomo 

della provvidenza. Fino a prova con-

traria.

Brilla la stella di Matteo nella nuova crisi del Nazareno
• • •  S O N D A G G I  • • •

Il no dei dem
a un’allenaza  
provvisoria 
con il Pdl è 
negativo per 
molti elettori
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